
    
      [image: copertina]
    

  



Andrea Taetti

Claudio II il Gotico









                    



  

    
[image: Logo Passerino Editore, uccellino grigio stilizzato con ali rosse.]
  

  
The sky is the
limit 





                    
UUID: f4550590-51db-43c2-aa4b-b70beaef7a8a

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Dedicato con affetto alla cara Fabrizia.



  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                    
                        Il breve regno di Claudio II il Gotico e Quintillo
                    

                    
                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Premessa
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Dopo il lunghissimo regno di Valeriano e Gallieno fu il turno
questa volta di un imperatore originario dell’Illirico, nello
specifico della Mesia: Marco Aurelio Valerio Claudio del quale
sappiamo questo e ben poco altro il che ci spingerà ad essere molto
cauti nel maneggiare il dato biografico.


Il Senato salutò con entusiasmo
l’elezione di Claudio perché sembrava avere tutti i requisiti
richiesti che invece difettavano in Gallieno: una profonda 
pietas, la propensione alla clemenza perché lasciò in vita
chi si era opposto alla sua elezione ed infine, almeno a parole, la
volontà di fare qualche retromarcia sulle riforme amministrative di
Gallieno. 

Volendo essere diretti, Claudio
piaceva al Senato perché era un reazionario e tradizionalista, o
almeno così si presentava, e vicino a quella idea arcaica che
vedeva fondere insieme l’impegno politico con la pratica religiosa
e la difesa delle tradizioni.

In realtà Claudio pressato da ben
altre esigenze toccherà ben poco delle intelligenti riforme
militari ed amministrative di Gallieno: non ebbe il tempo e forse
la capacità, lasciando molti dei propri sostenitori delusi. 

Come avrebbe potuto ridare
centralità al Senato in quel frangente? O porre intermediari scelti
dal Senato nell’azione civile e militare della gestione delle
province?

Deluse anche i senatori sulla
questione religiosa perché non affrontò minimamente il tema dei
cristiani, anzi per certi versi si dimostrò in continuità con
Gallieno in tema di tolleranza. 

Non ne ebbe la capacità ma
soprattutto l’occasione, altri erano i problemi come vedremo e ben
più urgenti: i Goti entravano ed uscivano a piacimento dal 
limes, le Gallie erano diventate autonome sotto il dominio
di Tetrico e 
dulcis in fundo l’Oriente si stava modellando attorno al
regno indipendente di Palmyra sotto la regina Zenobia. 

La situazione insomma non era
affatto allegra…
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Come annota un po’ troppo entusiasticamente il biografo nella
Historia Augusta:



  
«Il suo regno fu breve, non posso negarlo, ma sarebbe stato
breve, anche se un uomo simile avesse potuto regnare finché dura la
vita umana»


(
Historia Augusta, 
Claudio il Gotico, 2,1)

Anche a volerne fare un ritratto
veritiero e senza farsi condizionare dalla storiografia che lo
esalta per una serie di motivi (il primo fra tutti perché uno dei
suoi discendenti fu Costanzo Cloro) come abbiamo già detto nella
premessa, sono talmente pochi i dati biografici in nostro possesso
che rischieremmo nel cadere nella solita “oleografia” da santino e
soprattutto farci condizionare dagli entusiasmi che accompagnarono
la sua ascesa: tanto nulla possiamo dire con sicurezza circa le
origini quanto il carattere. 

Per carità fu un buon principe,
mosso da saggezza, empatia, prudenza ma non certo quel campione che
si aspettava il Senato; per la verità i senatori non videro mai
soddisfatte quelle politiche “restauratrici” e “conservatrici” che
si attendevano da Claudio, anzi furono delusi perché Claudio visti
anche i tempi trovò utile non stravolgere le riforme di Gallieno,
gli serviva tutta la forza ed il comando diretto delle legioni per
tamponare le invasioni di barbari che alluvionarono il 
limes. 

Tornando al poco che sappiamo di
lui possiamo dire che fu sicuramente di stirpe illustre, tra gli
storici ed i suoi biografi come Trebellio Pollione che ne fa quasi
un panegirico, addirittura si annovera membro od imparentato con la
gens Flavia, altri come Aurelio Vittore (
Epitome de Caesaribus, 34, 2) lo dicono figlio di Gordiano
II, altri ancora lo hanno affiliato alla famiglia dell’imperatore
Probo di cui forse era un cugino: ma sono voci quest’ultime prive
di qualsiasi fondamento e che ci sembrano quelle ricostruzioni a
posteriori che spesso la storiografia di parte si inventa.

Altrettanto oscura è la sua data di
nascita collocabile tra il 211 ed il 213. 

Il nuovo imperatore sarebbe venuto
al mondo nella Sirmia in uno dei tanti insediamenti o 
coloniae romane fondate dopo l’acquisizione della
provincia della Mesia.

Come tutti i ragazzi della
periferia dell’impero e senza molte altre opportunità per emergere,
si arruolò nelle truppe ausiliarie intorno ai vent’anni salendo
rapidamente nelle gerarchie dell’esercito: nel 249 era già
probabilmente 
tribuno militum promosso in quel ruolo da Decio che lo
aveva notato in una gara di pugilato, come frequentemente se ne
organizzavano negli accampamenti legionari.


  
«[Claudio] si mise in mostra in una gara tra i più forti
lottatori, durante uno spettacolo che si teneva nell'accampamento
in onore di 
  

Marte
  

. Egli adiratosi con chi lo aveva afferrato non per la cintura, ma
per i genitali, gli fece cadere con un sol pugno tutti i denti.
Questo gesto gli fu perdonato, poiché si era vendicato per l'offesa
ricevuta al proprio pudore.»


(
Historia Augusta, 
Divus Claudius, 13.6-7.)

Impressionato dalla grinta di quel
Sugar Ray Robinson, Decio lo volle con sé nella campagna contro i
Goti e lo spedì poi in Acaia per presidiare il passo delle
Termopili ed impedire a Goti di dilagare in Grecia. 

Qui Claudio si comportò così bene
che venne riconfermato tribuno ed ottenne quasi il comando di una
legione perché gli furono assegnati oltre quattromila uomini. 
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